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NEW YORK Sta per scadere l'ulti-
matum di Osama bin Laden all'
Europa, mancano due settimane
per l'esattezza. O si sbrigano a
ritirare le proprie truppe dall'
Iraq, o ne pagheranno le conse-
guenze. «Agli europei diciamo:
vi restano po-
chi giorni per
accettare la tre-
gua offerta da
bin Laden, al-
trimenti per
quel che succe-
derà non potre-
te prendervela
altri che con
voi stessi»; si
legge in un co-
municato affi-
dato al quoti-
diano arabo
Asharq-al-Aw-
sat dalle briga-
te di Abu Hafs
al-Maari, il
gruppo che ha
rivendicato gli
attentati di Ma-
drid, una delle
sigle del
network di al
Qaeda.

Il 15 aprile
scorso, con un
messaggio au-
dio registrato,
lo sceicco del
terrore aveva
lanciato un se-
gnale di disten-
sione ai Paesi
europei, che
aveva chiama-
to «i nostri fra-
telli sul Medi-
terraneo», invi-
tandoli ad ab-
bandonare en-
tro tre mesi la
presenza mili-
tare nei Paesi
musulmani,
particolarmen-
te in Afghani-
stan e in Iraq.
In questo mo-
do si sarebbe-
ro potuti met-
tere al riparo
da nuovi attac-
chi entro i loro
confini.

Almeno set-
te Paesi euro-
pei sono pre-
senti nella co-
siddetta forza
multinaziona-
le che fa da om-
brello all'occu-
pazione americana: Gran Breta-
gna, Italia, Polonia, Ucraina, Pae-
si Bassi, Romania e Danimarca.
C'era anche la Spagna, ma il go-
verno Zapatero, subentrato do-
po le stragi nella metropolitana
di Madrid, ha deciso il ritiro
mantenendo fede alla promessa
elettorale.

«Tutti i musulmani che si tro-
vano in Occidente devono far ri-
torno in un Paese arabo. Qualo-
ra non ne abbiano la possibilità,
facciano scorte di acqua e di ci-
bo, mettano da parte denaro suf-
ficiente per tirare avanti almeno
un mese. E sopratutto non di-
mentichino di pregare. Pregare

molto», prosegue il sinistro pro-
clama delle brigate di Abu Hafs
al-Maari, come se stesse per sca-
tenarsi l'inferno.

Le minacce non hanno trova-
to reazioni uniformi in Europa.
L'Italia e la Francia dicono di
prendere molto sul serio il peri-
colo d'imminenti attentati, se-
condo la dichiarazioni rilasciate

da Berlusconi
e Chiarac nella
conferenza
stampa finale
del vertice bila-
terale tenutosi
ieri a Parigi.
«Prendiamo
sul serio que-
ste minacce.
C'è una atten-
zione particola-
re. Abbiamo
individuato 14

mila obiettivi sensibili controlla-
ti dalle forze dell'ordine», ha det-
to il premier italiano. «La Fran-
cia le prende molto sul serio, l'al-
larme è molto elevato», gli ha
fatto eco il presidente francese.
La Germania, che mantiene un
elevato livello di allerta per le mi-
nacce di attentati da parte di
gruppi islamici, e la Gran Breta-
gna hanno definito invece «non
credibile» la minaccia provenien-
te dal gruppo legato ad al Qaeda.

Gli Stati Uniti, anche se non
vengono espressamente chiama-
ti in causa dal comunicato, sono
in stato di allerta per il fine setti-
mana della festa dell'Indipenden-
za, che si celebra il 4 di luglio.
Nell'ultimo bollettino diffuso
dall'Fbi a tutte le forze dell'ordi-
ne, si invita la polizia a intensifi-
care la sorveglianza di tutti i pos-
sibili obiettivi e di segnalare
prontamente ai servizi d'intelli-
gence e alle autorità federali
ogni attività sospetta.

«Sappiamo che gli Stati Uniti
rimangono il target preferito di
al Qaeda», si legge nel bollettino
dell'Fbi, che cita un aumentato
flusso di segnalazioni da parte
della rete di informatori, secon-
do cui i terroristi sarebbero pron-
ti ad attaccare durante l'estate.
Dopo la festa dell'Indipendenza,
che prossime scadenze a rischio
sarebbero la convention demo-
cratica di luglio a Boston, e quel-
la repubblicana alla fine di ago-
sto a New York, e soprattutto le
elezioni presidenziali di novem-
bre. «Cerchiamo di usare la no-
stra immaginazione per capire
dove potrebbero colpire la pros-
sima volta», ha dichiarato Ro-
bert Mueller, capo dell'Fbi.

Tom Ridge, capo del super-
ministero per la sicurezza creato
dal presidente George W. Bush,
si è affrettato a gettare acqua sul
fuoco. «Le indicazioni fornite
dall'Fbi sono soltanto un pro me-
moria - ha detto Ridge davanti
alle telecamere della Abc - Abbia-
mo imparato più di una lezione
osservando il comportamento
di al Qaeda e di altre organizza-
zioni terroristiche nel mondo».
Insomma si tratterebbe di una
misura prudenziale, ma non giu-
stificata da nessuna specifica mi-
naccia di attacco. Ha escluso di
alzare la soglia ufficiale di allar-
me dallo stato attuale, rischio
medio, colore giallo, a quella di
rischio elevato, colore arancio-
ne.

NEW YORK Non solo le torture di Abu Ghraib. Ades-
so, dal pantano iracheno, emergono anche storie di
militari americani che obbligavano prigionieri ira-
cheni a gettarsi nel Tigri da un ponte di Baghdad.
Uno di questi prigionieri, secondo quanto rivelato
dall’esercito Usa, sarebbe morto. E così, tre marines
americani sono stati incriminati per omicidio per
l’uccisione di questo iracheno, morto annegato a
gennaio. Un quarto militare, come gli altri tre di
stanza alla base Usa di Port Carson (Colorado), è
invece stato accusato di aver ordinato a un secondo
detenuto di gettarsi dal ponte. In questo caso, il
prigioniero riuscì a sopravvivere. Due di questi quat-
tro soldati, Jack Saville e Tracy Perkins, sono stati
incriminati per omicidio preterintenzionale e ostru-
zione della giustizia. Un giudice militare deciderà se
i quattro dovranno essere deferiti alla Corte Marzia-
le. Altri due soldati di Fort Carson sono tuttora
sotto inchiesta per la morte di un generale iracheno
in prigionia: Abed Hamed Mowhoush, ucciso a col-
pi di botte lo scorso autunno.

Ma lo scandalo delle torture coinvolge sempre
di più anche l’esercito britannico. Dopo i quattro
fucilieri del reggimento reale finiti sotto inchiesta
per abusi sui prigionieri iracheni, ieri un quinto
militare inglese è finito nella lista del procuratore
generale Lord Goldsmith. Si tratta del soldato sem-
plice Alexander Johnston del primo battaglione di
fanteria dei «King’s Own Scottish Borderers», accu-
sato di aver sparato contro un ragazzo iracheno di
13 anni. L’episodio è avvenuto lo scorso settembre
nella località di al-Uzayr a sud di Amarah. Il Ministe-
ro della Difesa britannico non ha voluto fornire
particolari sul ferito per rispetto della sua privacy. Il
soldato è stato rinviato con l’accusa di aver causato
ferite in modo illecito.

Il 15 aprile scorso arrivò un messaggio
agli europei in cui si chiedeva il ritiro
da Iraq e Afghanistan entro tre mesi
«Tutti i musulmani lascino l’Occidente»

Al Qaeda torna a minacciare l’Europa
«La tregua sta per scadere». L’Fbi teme un attacco negli Usa per il 4 luglio
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Nuovo comunicato del gruppo che rivendicò
la strage di Madrid dell’11 marzo

«Vi restano due settimane per accettare
l’offerta di Bin Laden»

Sott’accusa 4 americani
e un altro britannico

torture in Iraq

Turchia, attentato contro il governatore di Van
Tre morti e 24 feriti per un’autobomba. Uscito illeso il capo della provincia. La polizia: è stato il Pkk

Il luogo dell’attentato in Turchia

Umberto De Giovannangeli

La decisione della Corte Suprema
avrà un seguito immediato. Nessun
ostruzionismo da parte del potere po-
litico, nessun tentativo di forzature
legislative per aggirare la sentenza.
Ariel Sharon ha ordinato ai vertici
militari di procedere alla modifica
del tracciato della barriera di sicurez-
za attorno alla Cisgiordania per ri-
durre i disagi e le sofferenze che l’ope-
ra comporta per i civili palestinesi.

Il premier israeliano ha così deci-
so di adeguarsi alla sentenza della
Corte suprema israeliana, che marte-
dì aveva chiesto lo spostamento di 30

chilometri di «muro» a nord di Geru-
salemme e aveva sancito che in gene-
rale debba essere limitato al massimo
l’impatto della barriera sulla popola-
zione palestinese. Sharon ha invece
respinto le richieste di alcuni mem-
bri del suo partito, il Likud, che rac-
comandano l’adozione di una legge
speciale sul «muro» per aggirare le
disposizioni della Corte Suprema. In-
sieme a proposte per un nuovo trac-
ciato nelle aree contestate, Sharon ha
chiesto però ai militari di accelerare
al massimo i lavori nelle zone che
non sono in discussione. Stando agli
esperti militari infatti la costruzione
della barriera, che avrebbe dovuto es-
sere completata per la fine del 2005,

potrebbe subire importanti ritardi,
fino a sei mesi, a causa della sentenza
dei giudici di Gerusalemme. Il «mu-
ro» in costruzione attorno alla Ci-
sgiordania deve servire, afferma il go-
verno Sharon, a proteggere la popola-
zione civile israeliana da infiltrazioni
di terroristi kamikaze palestinesi.

Ed è la violenza la costante che
scandisce la quotidianità nei Territo-
ri. Ieri a Qabatya, una città del nord
della Cisgiordania, si è consumata
un’altra brutta pagina della guerra
che insanguina la Terra Santa. Quat-
tro miliziani armati delle brigate Al
Aqsa hanno trascinato in una piazza
della città un uomo di 42 anni,
Mohammed Rafiq Daraghmeh, pa-

dre di due figlie accusandolo di «col-
laborare» con Israele e l’hanno giusti-
ziato davanti a una piccola folla fe-
stante. «Quest’uomo ha dato infor-
mazioni sui nostri combattenti: qua-
le deve essere la sentenza?», ha grida-
to un miliziano ai presenti, stando a
quanto hanno riferito testimoni.
«Esecuzione, esecuzione», ha rispo-
sto la folla. L’uomo è stato subito
freddato a fucilate, mentre la folla
festeggiava. «Era necessario dare un
esempio, per evitare che altri collabo-
rino», ha sentenziato dopo l’uccisio-
ne il capo locale delle brigate Al Aqsa
Jamal Abu Rab. Daraghmeh era sta-
to rapito cinque giorni fa dalle briga-
te Al Aqsa, il gruppo armato vicino

al movimento Al Fatah di Yasser Ara-
fat. Negli interrogatori, stando ai ra-
pitori, avrebbe «confessato» di colla-
borare con Israele. I gruppi armati
palestinesi accusano i «collaborato-
ri» di essere all’origine dei successi
degli ultimi mesi dell’intelligence
israeliano, che è riuscito a sventare la
maggior parte degli attentati kamika-
ze e ad arrestare o uccidere molti
loro leader.

Dall’inizio della seconda Intifa-
da, 4 anni fa, almeno 30 palestinesi
sono stati giustiziati perchè accusati
di essere «collaborazionisti«. In diver-
si casi tuttavia si sarebbe trattato di
regolamenti di conti locali. Il gover-
no palestinese ufficialmente critica le

esecuzioni sommarie dei presunti
«collaboratori», chiedendo che ven-
gano consegnati alla polizia. Ma fino-
ra non sono state aperte procedure
penali contro i responsabili.

L’esercito israeliano intanto con-
solida le sue posizioni nella zona cu-
scinetto attorno al villaggio di Beit
Hanoun, che occupa da martedì. An-
che ieri ci sono stati scontri con i
miliziani. Due palestinesi sono morti
a Beit Hanoun, altri due sono stati
uccisi a Rafahm nel sud della Stri-
scia. Il ministro della Difesa israelia-
no Shaul Mofaz ha indicato che
l’esercito resterà a Beit Hanoun fino
al disimpegno globale da Gaza previ-
sto dal piano Sharon per il 2005, per

impedire che razzi Qassam siano spa-
rati da Hamas contro il territorio isra-
eliano. Poi, secondo Mofaz, spetterà
alla nuova polizia palestinese, che
l’Egitto dovrebbe addestrare, impedi-
re gli attacchi. L’esercito ha preso il
controllo martedì di una fetta di terri-
torio larga alcuni chilometri all’inter-
no della Striscia attorno Beit Ha-
noun all’indomani della morte nella
cittadina israeliana di Sderot di un
bambino di quattro anni e di un adul-
to, colpiti da un razzo Qassam lancia-
to da Hamas. Stando ai militari israe-
liani, è dall’area di Beit Hanoun che
sono stati sparati i razzi, che hanno
una gittata di pochi chilometri, con-
tro Sderot.

Il premier israeliano ha chiesto ai militari di adeguarsi alle indicazioni dei giudici che martedì scorso avevano chiesto lo spostamento di 30 chilometri della barriera a nord di Gerusalemme

Sharon modifica il tracciato del Muro contestato dalla Corte suprema
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La Mercedes blindata del governatore della
provincia turca orientale di Van, Ikmet
Tan, era appena passata dall’incrocio tra la
sua abitazione e gli ufficio statali quando
un’auto parcheggiato sul ciglio della strada
è esplosa. Il bilancio dell’attentato - non
ancora rivendicato - è stato di tre morti e di
24 feriti, alcuni dei quali in gravi condizio-
ni. Alcune fonti governative, per tutta la
giornata di ieri, hanno parlato di cin-
que-sei morti. Dall’attentato è comunque
uscito illeso il governatore Tan, il suo auti-
sta e le guardie del corpo, mentre tra le
vittime ci sarebbero alcuni autisti che, ca-
sualmente, si trovavano nel luogo del-
l’esplosione. Tra le piste seguite dalla poli-
zia turca, una pare la più seguita: quella che
porta alle falangi armate del gruppo indi-
pendentista curdo «Congra-Gel», una delle

tre fazioni nate dalla scissione del Pkk (il
Partito del popolo curdo) dopo la cattura
del suo leader storico, Abdulah Ocalan.
Proprio la provincia di Van, a pochi chilo-
metri dal confine con Iraq e Siria, è da
alcune settimane tornata ad essere teatro di
scontri tra i militari di Ankara e alcune
milizie curde.

Mentre le ambulanze si recavano sul
luogo dell’attentato, sempre a Van un se-
condo ordigno è stato disinnescato dagli
artificieri poco prima che esplodesse. «La
nostra impressione - ha dichiarato il porta-
voce del governatore, Ramazan Er - è che
dietro questi attacchi ci sia la firma del
Pkk». Dopo una guerra silenziosa tra Anka-
ra e i vari movimenti indipendentisti curdi,
che tra il 1984 e il 1999 (anno in cui Ocalan
venne arrestato) ha provocato la morte di
oltre 37mila persone, i politici turchi sotto-
lineano che i guerriglieri curdi siano torna-
ti in scena, spinti anche dall’isolamento in

cui sono stati relegati dai loro «cugini» ira-
cheni, ormai quasi sovrani assoluti delle
provincie dell’Iraq settentrionale.

Durante una dichiarazione pubblica,
nel pomeriggio, Zubeyri Aydar, portavoce
del «Congra-Gel», ha negato qualsiasi re-
sponsabilità per l’autobomba esplosa a
Van (innescata con un comando a distan-
za). «Atti del genere - ha detto Aydar - non
fanno parte del nostro concetto di legitti-
ma difesa». Da giugno, alcune fazioni nate
dalla scissione del Pkk hanno interrotto la
tregua unilaterale che durava da cinque an-
ni. Non tutte, però: una fazione, legata al
fratello di Ocalan, Osman, ha rispedito al
mittente la fine della tregua. Secondo i ser-
vizi segreti turchi, nella regione sotto la
sovranità di Ankara, ci sarebbero almeno
duemila guerriglieri rientrati dalla fine del-
la guerra in Iraq.

Mercoledì scorso, nell’altra provincia
turco-curda di Kahramanmarash, due mili-

tanti del «Congra-Gel» sono stati uccisi dal-
la polizia turca nel corso di un’operazione
di rastrellamento nel villaggio di Caglayan-
cerit. Ma solo nell’ultima settimana, oltre
agli attentati di Istanbul e Ankara in conco-
mitanza col vertice Nato che si è svolto
nella città dello Stretto, in Turchia sono
stati registrati molti allarmi bomba e la poli-
zia ha ripreso in mano le indagini sulle
frange più estremiste dei vari movimenti
indipendentisti curdi.

Subito dopo quest’ultimo attentato, a
Diyarbakir, capoluogo della regione del
Kurdistan turco, c’è stata una manifestazio-
ne contro la ripresa delle attività terroristi-
che nella zona. «No al terrorismo, sì alla
tranquillità» e «Il terrorismo è un disastro,
porta la miseria» sono stati alcuni degli
slogan scanditi dai manifestanti. Al corteo
hanno preso parte anche i quattro ex depu-
tati del disciolto partito curdo Dep (il
«braccio politico» del Pkk).
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